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Eccellenza Le siamo molto grati  per il grande dono della Sua presenza a questo nostro Consiglio nazionale. A nome di tutti e di ciascuno Le esprimo la più sincera gratitudine e la fedeltà della nostra Associazione alla Chiesa, fedeltà che porta tutti noi ad un impegno grande di natura culturale e missionaria proprio in quanto laici credenti.
Vorrei raccontarLe tante cose riguardo la nostra associazione e prima di tutto presentarLe uno ad uno tutti noi  presenti che proveniamo da tante città diverse di tutta ma tutta l’Italia, dal Piemonte al Trentino dalla Toscana all’Emilia Romagna fino alla Puglia, Campania, Sicilia ed infine la Sardegna . Ognuno di noi ha un incarico associativo specifico: membri dell’esecutivo nazionale, collegio sindacale,collegio dei probiviri,presidenti regionali e provinciali, semplici soci e soci fondatori.
Questa è l’Agesc ! Un Agesc che non può e non vuole stare a guardare e che ha molto da dire e da fare. 
Alcune riflessioni: l’ambito della scuola cattolica è certamente per noi l’ambito privilegiato in cui siamo nati e in cui siamo presenti. In questi ultimi anni però abbiamo maturato una  consapevolezza che ci fa guardare oltre con responsabilità e interesse. Tutto ci interessa, tutto ciò che è educativo, e non vogliamo essere ideologicamente limitati da questa appartenenza, rinchiusi cioè in un recinto, in una nicchia o in un ghetto culturale. Educare è un’opera sempre più ardua e precaria che ci vede oggi più che mai adulti che si mettono in gioco in modo responsabile e portatori di una speranza di tutti e per tutti. Abbiamo imparato che “libertà” si coniuga con “responsabilità”, che significa avere a cuore il bene di tutti con gratuità e intelligenza contro un individualismo esasperato.
Come Lei ben sa, il mondo della scuola, dove soprattutto noi operiamo, è in piena emergenza educativa. Famiglia e scuola sono attraversate da difficoltà di coinvolgimento nate dalla crescente incapacità come adulti  di trasmettere alle nuove generazioni il significato della vita. L’educazione si riduce così spesso alla trasmissione di determinate abilità o capacità di fare davanti a genitori a volte superficiali o fragili e docenti distratti.
Lavorando nell’Agesc e con l’Agesc, ognuno di noi ha potuto vivere esperienze formative con altre famiglie: insieme abbiamo riscoperto che il compito educativo è per la famiglia il compito fondamentale. Non è dello Stato: è nostro! Abbiamo imparato con l’Agesc che il nostro diritto-dovere di educare è originale e primario, rispetto al compito educativo di altri, e che pertanto non può essere delegato neppure alla scuola statale o paritaria essa sia. La scuola infatti deve essere sempre sussidiaria alla famiglia. 
Noi incontriamo tantissime famiglie e la nostra modalità di approccio è capire, accogliere, condividere con loro, il bisogno educativo. Bisogno a volte manifesto e a volte inespresso, ma sempre presente.
Durante questi anni, lavorando dentro la scuola in modo intelligente ed appassionato, abbiamo constatato che nasce inevitabilmente una presenza sul territorio capace di dialogare con gli altri, di condividere le problematiche che gravitano attorno alla vita sociale, culturale e politica della famiglia. E le nostre scuole sono una grossa occasione. Esse sono come piccole parrocchie, che accolgono tutti, ognuno con il proprio viso, la propria storia, il proprio cammino di fede, la propria appartenenza. 
La Chiesa da sempre ci ha insegnato e ci insegna che il compito educativo non è un compito in più rispetto al nostro essere cristiani, ma è un compito che ci qualifica come cristiani nella responsabilità che abbiamo verso noi stessi e quindi verso gli altri. Questo riconoscimento richiede ovviamente una chiarezza di percorso a partire da una educazione alla fede che ingloba in sé anche una educazione umana.

Ma c’è una battaglia - sì perché di battaglia si tratta - che ci sta a cuore ed è quella di vedere finalmente riconosciuta in Italia la dignità  delle scuole cattoliche e quindi riconosciuto e sostenuto il diritto di scelta delle famiglie cioè la libertà di educazione. Oggi in gioco non è la difesa della scuola cattolica, ma il nostro diritto come cittadini. E’ una battaglia laica che deve portare alla parità economica, non solo giuridica. Ci chiediamo: perchè fa così paura l’esperienza delle nostre scuole?
Nel sistema nazionale d’istruzione sono una piccola parte rispetto a quelle statali eppure sono sempre oggetto di pregiudizio pesante. Il tentativo in atto è di ridurre il cristianesimo a religione civile senza un ruolo pubblico che si ponga come giudizio sui fatti e sulla vita in vista di una promozione umana e culturale.
Siamo di fronte ad un contesto culturale e politico che continua a concepire la scuola paritaria qualcosa di privato, un privilegio per pochi. Pubblico ritorna ad essere inteso solo come statale. E ciò, purtroppo, anche in molti ambienti cattolici: sembra valere solo ciò che appartiene allo Stato. Occorre ribadire con forza che le scuole paritarie cattoliche fanno parte, con le scuole statali, di un unico sistema nazionale di istruzione che le riconosce tutte come scuole pubbliche per il servizio che offrono. A noi sta a cuore una scuola cattolica che sia una scuola popolare, proponibile a tutti e stimata da tutta la comunità cristiana. Noi lavoreremo per questo in tutti gli ambiti come laici motivati, convinti, perché ci sta a cuore la libertà di azione e di pensiero di ognuno e di tutti 
Ha scritto Benedetto XVI:
“Quando un bambino nasce, attraverso la relazione coi suoi genitori incomincia a far parte di una tradizione familiare che ha radici ancora più antiche, con il dono della vita riceve tutto un patrimonio di esperienze. Ed è su questa specifica generatività che i genitori hanno il diritto dovere inalienabile di trasmetterlo ai figli. Nella cultura attuale si esalta molto spesso la libertà dell’individuo inteso come soggetto autonomo, come se egli si facesse da solo e bastasse a se stesso, al di fuori della sua relazione con gli altri come anche della sua responsabilità nei confronti degli altri”.

A Lei, Eccellenza, chiediamo una parola di aiuto, di conforto, di sostegno in questo nostro impegno culturale e sociale, e Le chiediamo anche l’indicazione di un percorso affinché la nostra associazione possa essere  autenticamente missionaria nel contesto civile ed ecclesiale odierno. Grazie.
Maria Grazia Colombo
Presidente Nazionale Agesc
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